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GIANFRANCO AGOSTI 
 
 

Visioni bucoliche tardoantiche 
 
 
Una storia del genere pastorale nella tarda antichità greca è ancora da scrivere: i pochi studi 

dedicati al tema nella poesia tarda affrontano questioni parziali, in un’ottica intertestuale (riuso di 
situazioni e sintagmi teocritei), o analizzano la trasformazione dei soggetti pastorali all’interno del 
genere epico (soprattutto nella poesia di Nonno)1. Sono stati piuttosto gli storici dell’arte ad occuparsi 
dell’immaginario pastorale nell’arte tardoantica: e in Age of Spirituality Weitzmann ha riservato un 
paragrafo al «Bucolic Realm» e ai suoi riflessi nell’arte cristiana2

Le pagine che seguono non pretendono di colmare un desideratum, ma piuttosto vanno intese come 
prime note per una mappatura dell’idea di bucolica nel tardoantico, in vista di un lavoro più ampio che 
sarà dedicato alla coscienza del genere pastorale e ai suoi riflessi sull’immaginario figurativo e 
letterario nei secoli III-VI d.C. Il problema chiave è, in effetti, la dialettica fra poesia bucolica vera e 
propria e immaginario pastorale: nella poesia greca tarda il genere pastorale è di per sé poco 
rappresentato, né si può tracciare una linea di continuità con la pastorale ellenistica, a differenza di 
quanto avviene in Occidente con le bucoliche di Nemesiano, con il carme pastorale di Tiberiano e con 
quelli cristiani. Gli esempi di genere pastorale stricto sensu in Oriente sono davvero pochi: escluso un 
carme papiraceo, il cosiddetto Fragmentum Bucolicum Vindobonense, che gli ultimi studi assegnano 
alla tarda età ellenistica piuttosto che al III sec. d.C.

. 

3, in pratica l’unico esempio di idillio continuato è 
il difficile, e discusso, frammento di Pamprepio, descrizione di un giorno d’autunno (o di primavera, 
secondo alcuni)4. Una rarità che sorprende meno qualora la si inserisca nel più ampio fenomeno della 
destrutturazione dei generi nella letteratura tardoantica, che fa sì che – come accade per altri generi5 – 
più che di genere bucolico si debba parlare di ‘immaginario pastorale’, inteso come rappresentazione 
topica e idealizzata di alcuni elementi di genere, che conosce una fortuna, minoritaria certo ma 
ininterrotta, sino al romanzo bizantino del XII secolo e poi a esperimenti come il mimo pastorale 
scritto da Massimo Planude6 e quello del XV sec. , una visione dell’età dell’oro in forma di dialogo fra 
un pastore e un amico, ispirata alla traduzione greca della IV ecloga virgiliana7. È per questa 
tradizione che si può parlare lecitamente di una continua filigrana di imagerie pastorale, anche se il 
medioevo bizantino non ha avuto qualcosa di paragonabile alla tradizione di bucolica allegorica e 
metapoetica dell’Occidente, come ad esempio la poesia pastorale di età carolingia8

 
. 

1. Il mondo sognato 
 
La familiarità con la poesia teocritea, di cui testimoniano anche papiri corredati di scolii9

                                                 
1 Harris 2006. Molte osservazioni sui temi pastorali nelle Dionisiache si trovano nei commenti francesi (Paris 
1986-2006) e italiani (Milano 2003-2004). 

, è 
particolarmente evidente nelle Dionisiache di Nonno, in cui è possibile leggere lunghi passi di 
variazione del modello: fra questi val la pena di ricordare il lamento di XV 370-422, modellato su 
quello di Dafni nel primo carme di Teocrito. Avremo più avanti occasione di ritornare sul trattamento 
dell’imagerie pastorale fatto da Nonno. Adesso vorrei piuttosto esaminare brevemente la presenza di 

2 Weitzmann 1979, 203-203. 
3 Bernsdorff 1999. 
4 Livrea 1979; pensa alla primavera come stagione descritta Lauxtermann 2003. 
5 Ad es. il genere giambico, che passa piuttosto nella prosa o in generi come l’epica (Agosti 2001). 
6 Pontani 1973. 
7 Cfr. Baldwin 1985, 235-241; per il genere pastorale a Bisanzio si veda ora 2006. 
8 Stella 1995, 186-200. 
9 Come quello edito da Torallas Tovas-Worp 2009, del IV d.C., copia privata con commento agli Id. 1 e 7. 
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tale immaginario in uno dei generi più diffusi nella poesia tardoantica, l’epigramma. Nella forma 
breve, infatti, trova una compiuta realizzazione la visione idealizzata (e utopica) del mondo pastorale, 
che appare anche nei repertori decorativi. 

Un bell’esempio è costituito da un epigramma di Ciro di Panopoli, poeta e funzionario della corte 
di Teodosio II, che raggiunse la prefettura di Costantinopoli nel 439 e successivamente la carica di 
PPO (dicembre 339), seguita dal consolato nel 441. Le capacità, poetiche e politiche, di Ciro gli 
garantirono una brillante carriera e una grande popolarità, che dovette causare anche un certo 
imbarazzo nell’imperatore: per ragioni non ben chiarite, dovute secondo la tradizione posteriore 
all’eccessiva vicinanza con la colta Eudocia, la moglie di Teodosio, ma quasi sicuramente per gli 
intrighi dell’eunuco Crisafio, Ciro cadde in disgrazia e nello stesso 441 fu inviato come vescovo a 
Cotieo in Frigia, una sede particolarmente difficile, in cui i fedeli non esitavano a sbarazzarsi dei 
vescovi non graditi (ma che Ciro conquistò con un efficace quanto laconico sermone sul Natale). In 
questo epigramma Ciro usa un immaginario pastorale per esprimere lo sconforto per la partenza da 
Costantinopoli (AP IX 136):  

 
Ai[qe pathvr m∆ ejdivdaxe dasuvtrica mh'la nomeuvein,  
w{~ ken uJpo; ptelevh/si kaqhvmeno" h] uJpo; pevtrh" 
surivsdwn kalavmoisin ejma;" tevrpeskon ajniva".   
Pierivde", feuvgwmen ejuktimevnhn povlin, a[llhn   
patrivda masteuvswmen: ajpaggelevw d∆ a[ra pa'sin,   
wJ" ojlooi; khfh'ne" ejdhlhvsanto melivssa"10

 
 

La delusione per le vicende personali è espressa, secondo una collaudata tradizione del genere, con 
l’allegoria dei fuchi (di ascendenza esiodea, Op. 306-309), nei quali ovviamente sono da riconoscere 
gli avversari di Ciro presso la corte, e in primo luogo Crisafio. Nei primi tre versi la vita pastorale 
assume i contorni di una utopia del buon vivere, intesa come una impossibile fuga dalla realtà: un 
desiderio che trova la sua concreta traduzione visuale in un famoso piatto argenteo, conservato 
all’Hermitage, da assegnare alla produzione classicistica di età giustinianea, in cui si vede un pastore 
in posa meditativa e in cui taluni hanno anche proposto di vedere una rappresentazione dello stesso 
Teocrito, giusta l’atteggiamento intellettuale11

In età giustinianea è Agazia colui che sembra più a suo agio con questa dimensione onirica del 
mondo bucolico

. 

12

 
. Ad essa viene anche recuperata la tematica amorosa (AP V 292 = 5 Viansino):  

∆Enqavde me;n cloavousa teqhlovti bw'lo" ojravmnw/   
    fullavdo" eujkavrpou pa'san e[deixe cavrin:   
ejnqavde de; klavzousin uJpo; skierai'" kuparivssoi"   
    o[rniqe" droserw'n mhtevre" ojrtalivcwn,   
kai; liguro;n bombeu'sin ajkanqivde": hJ d∆ ojlolugw;n    5 
    truvzei, trhcalevai" ejndiavousa bavtoi". 
ajlla; tiv moi tw'n h\do", ejpei; sevo mu'qon ajkouvein   
    h[qelon h] kiqavrh" krouvsmata Dhliavdo"…   
kaiv moi disso;" e[rw" perikivdnatai: eijsoravan gavr   
 kai; sev, mavkar, poqevw kai; glukerh;n davmalin,    10 
h|~ me perismuvcousi melhdovne". ajllav me qesmoiv   
    ei[rgousin rJadinh'" thlovqi dorkalivdo"13

                                                 
10 «Magari mio padre mi avesse insegnato a pascolare le greggi lanute, in modo che potessi sedermi sotto gli 

olmi o una roccia molcendo le mie pene al soffio della zampogna. Pieridi, fuggiamo dalla città ben costruita, 
cerchiamo un’altra patria: lo dico a tutti, che i fuchi perniciosi hanno distrutto le api». Su Ciro vd. ora la buona 
analisi di Tissoni 2008 (con completa indicazione della bibliografia precedente). 

. 

11 Cfr. J.Weitzmann-Fiedler in Weitzmann 1979, 252. 
12 Cfr. Agath. AP V 296, 1-3; 299, 9. 
13 «Qui la terra, verdeggiante di rami fiorenti, ha mostrato tutta la grazia del fogliame ricco di frutti; qui 

cantano, all’ombra di ombrosi cipressi, gli uccelli, affettuosi verso le tenere nidiate, e cutamente fischiano i 
cardellini, mentre il ranocchio rumoreggia, dimorando fra i ruvidi rovi. Ma che piacere ci può essere per me di 
tali cose, quando vorrei la tua voce ascoltare, più che le note della cetra Delia? E così un duplice amore mi 
avvolge: vedere te io desidero, o caro amico, e la dolce giovenca, il cui sollecito pensiero mi brucia. Ma le leggi 
mi tengono lontano dalla snella gazzella» (trad. Viansino 1967). 
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Agazia era lontano da Costantinopoli per questioni legate al proprio lavoro di avvocato (cui 
alludono i qesmoiv al v. 11) e indirizza all’amico Paolo Silenziario14 questo epigramma accorato, in cui 
esprime la nostalgia per la lontananza dell’amico e dell’amata (la figlia dello stesso Paolo). Il carme 
mostra alcune evidenti citazioni teocritee15

 

, che hanno la funzione di marcatori di genere, secondo una 
tecnica peculiare della poesia tarda (e che si trova anche in Nonno, ad es., quando deve segnalare a 
quale genere si sta ispirando: ne vedremo un esempio più avanti). 

2. L’infelicità dell’amore pastorale 
 
L’amore bruciante, e spesso insoddisfatto o infelice, è fra i caratteri fondanti dell’immaginario 

pastorale. Soprattutto Nonno nelle Dionisiache ha più volte utilizzato il tema del furor erotico dei 
pastori, trasferendolo anche in contesti inattesi. Un esempio particolarmente riuscito si trova nel 
‘romanzo’ di Morreo e Calcomeda, che occupa i canti 33-35 del poema. Per ostacolare il momentaneo 
vantaggio bellico degli Indiani (dovuto all’assenza di Dioniso), Zeus e Afrodite distolgono dal 
combattimento il valoroso principe indiano Morreo, facendolo innamorare della baccante Calcomeda: 
un episodio in cui Nonno si mescola molteplici suggestioni letterarie, riscrivendo in chiave ironica il 
terzo libro di Apollonio Rodio e riadattando la topica dell’innamoramento doloroso e infelice16

ei\pe paraifamevnh: nefevlh/ d∆ ejkaluvyato kouvrhn,   

. Alla 
fine del libro XXXIII, Calcomeda prorompe in un lamento sulle rive del mare, in cui deplora la 
propria infelice condizione di perseguitata dal nero principe Indiano e addirittura medita il suicidio. 
Teti, però, sorge dalle acque per consolarla ed esortarla al coraggio e la protegge da insidie notturne 
(Dion. XXXIII 383-387): 

mhv min ejsaqrhvswsi fulavktore" h] skopo;" ajnhvr,    
fwvrion i[cno" e[cwn dolivw/ podi; nukto;" oJdivth",   
hje; gunaimanevwn qrasu;" aijpovlo", eJsperivhn dev 
parqenikh;n ejruvseien ej" eijnodivou" uJmenaivou"17

I pericoli notturni per la vergine sono quelli tipici del romanzo, l’assalto nell’ombra di un soldato, 
cui si aggiunge quello più inatteso di un lubrico capraio, la cui lascività è tratto topico fin dal primo 
carme di Teocrito in cui Pan descrive la sofferente libidine del pastore (vv. 86-88 wJ/povlo", o{kk∆ 
ejsorh'/ ta;" mhkavda" oi|a bateu'ntai, / tavketai ojfqalmw;" o{ti ouj travgo" aujto;" e[gento). Si 
tratta di uno degli aspetti più produttivi dell’immaginario pastorale nella poesia tarda e che viene 
esplorato nelle sue potenzialità umoristiche, ad es., da Colluto che si compiace di rappresentare Paride 
nelle vesti di un pastore bellimbusto e lascivo

. 

18

aujta;r oJ Calkomevdh" pepedhmevno" hJdevi kevntrw/   

. La valenza erotica è una delle componenti di un uso 
più stratificato delle immagini bucoliche quale traspare in una similitudine in Dion. XXXIV 249-261: 

Mainalivdwn ajsivdhron o{lon strato;n h[lase Morreuv"   
eij" povlin ojfruovessan, ojpivstero" e[gcei> nuvsswn.   
wJ" d∆ o{te mhlonovmo" polucandevo" eij~ muca; mavndrh"   
summigevwn ojivwn sporavda" stivca" eij" e}n ejlauvnwn   
eijropovkwn i[qune kalauvropi pwvea mhvlwn   
passudivh/, poleve" de; sunesticovwnto both're"   
mh'la perisfivggonte" oJmovzugi phvceo" oJlkw'/    
protropavdhn stoichdo;n ajrhrovta, mhv pote poivmnh"  
kleiomevnh" plavzoito paravtropo" ejsmo;" ajlhvth":   
w}" o{ ge qh'lun o{milon e[sw pulew'no" ejevrgwn   
eij" povlin aijpuvdmhton ajellovpo" h[lase Morreuv"   
Bakceivhn stivca pa'san ajpospavda dhioth'to"19

                                                 
14 Che gli risponderà con AP V 293. 

. 

15 V. 3 cfr. Theocr. 22.76 uJpo; skiera;" platanivstou"; vv. 5-6 cfr. Theocr. 7.139-141 aJ d∆ ojlolugwvn / 
thlovqen ejn pukinai'si bavtwn truvzesken ajkavnqai": / a[eidon kovrudoi kai; ajkanqivde. 

16 Una presentazione dell’episodio si trova nella introduzione al mio commento: Agosti 2004, 460-471. 
17 «Così la consola; poi la nasconde in una nube perché non la scorgano le guardie o un esploratore, notturno 

viandante che muove con astuzia passi furtivi, o un violento capraio smanioso di donna, e nella sera non 
trascinino la vergine ad amplessi lungo la strada». 

18 Harris 2006 e soprattutto un contributo di E.Magnelli (in corso di stampa su Ramus 2009). 
19 «Frattanto, incatenato dal dolce pungolo di Calcomeda, Morreo spinge tutto l'esercito inerme delle Menadi 

alla città elevata, pungendole da dietro con la lancia. Come quando un pastore verso le imboccature di un recinto 
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Nell’infuriare della battaglia l’innamorato Morreo insegue per ogni dove Calcomeda, ma non 
trovandola deve accontentarsi di fare altre prigioniere: ecco dunque che un gruppo di Baccanti viene 
catturato e portato in città. Il punto di partenza è la similitudine di Iliade IV 275-279, in cui il turbinare 
dei guerrieri attorno ai due Aiaci è paragonato al radunarsi di una mandria dentro una grotta, dove il 
pastore la sospinge per paura di una tempesta. Il riuso nonniano è tanto più interessante, in quanto le 
similitudini pastorali sono rare nell'epica postomerica20: ma a parte il ‘motto’ che segnala l’ascendenza 
omerica (vv. 251-252 polucandevo" eij" muca; mavndrh"... ejlauvnwn: cfr. Il. IV 279 uJpov te spevo" 
h[lase mh̀la), filtrata attraverso una variazione oppianea21, ciò che colpisce di più è l’accenno alle 
pecore che possono smarrirsi (258) e che immediatamente attiva un confronto con la parabola della 
pecorella smarrita di Matteo 18.12-14 e Luca 15.4-7, che il cristiano Nonno poteva ben avere in 
mente. Del resto l’ampia caverna del v. 252 polucandevo" eij" mucav ricorda il modo con cui Nonno 
parafrasa la definizione giovannea di Gesù come Buon Pastore e Porta delle pecore, Par. X 24 
pandovko" eijmi; quvrh probavtwn polucandevo" aujlh'", secondo una interrelazione di immagini e di 
lingua che è del tutto normale nella poesia nonniana (il poeta era un cristiano, come le più recenti 
ricerche hanno definitivamente dimostrato). Queste interferenze linguistiche non oscurano, ma 
piuttosto si affiancano alla valenza erotica della similitudine: le Baccanti si configurano come sostitute 
di Calcomeda, nell’inane tentativo di placare il desiderio bruciante. E del resto le Dionisiache sono in 
qualche modo inscritte nel segno di questa valenza fin dall’Eros boukovlo" di I 79-83, cui è affidato il 
compito di guidare il toro che ha rapito Europa22

Nell’immaginario del poeta l’amore bucolico è connaturato a quello dionisiaco, ma anche si 
contrappone ad esso, così come il canto pastorale viene superato da quello dionisiaco (è la tesi di 
fondo dell’analisi della tematica pastorale nel poema attuata da Harris 2006). Così si spiega che in 
XVI 309-337 Pan per celebrare l’amplesso di Dioniso con Nicea, intoni un canto che apparentemente 
sembra fuori luogo (Pan ricorda i proprio amori infelici), ma poi acquista la sua vera ragion d’essere in 
una esaltazione della bevanda dionisiaca rispetto al latte pastorale

. 

23

 
: 

‘Pa;n kerovei", e[ti mou'no" e[cei" drovmon eij" ajfrodivthn: 
kai; su; diwkomevnh" povte numfivo" e[sseai ∆Hcou'"…  310 
kai; su; dovlon povte toi'on ajosshth'ra televssei" 
uJmetevrwn ejpivkouron ajnumfeuvtwn uJmenaivwn… 
Pa;n fivle, kai; su; gevnoio futoskavfo" ajnti; nomh'o" 
poimenivhn t∆ ajpoveipe kalauvropa kai; para; pevtrh/ 
lei'pe bova" kai; mh'la: tiv soi rJevxousi nomh'e"… 
e[greo, kai; su; fuvteue gamostovlon oi\non ∆Erwvtwn’. 
ou[ pw mu'qo" e[lhge, kai; i[acen aijgivboto" Pavn: 
‘ai[qe pathvr me divdaxe telessigavmou dovlon oi[nou: 
ai[qe noosfalevo" stafulh'", a{te Bavkco", ajnavssw: 
kaiv ken ejmw'n ejtevlessa poluvplanon oi\stron ∆Erwvtwn 320 
uJpnalevhn mequvousan ijdw;n duspavrqenon ∆Hcwv. 
iJlhvkoi nomo;" ou|to", ejpei; para; geivtoni phgh'/ 
ajrdeuvw tavde mh'la, filakrhvtw/ de; rJeevqrw/ 
parqenika;" Diovnuso" ajqelgeva" eij" gavmon e{lkei. 
favrmakon eu|ren “Erwto" eJo;n futovn: ejrrevtw aijgw'n, 
ejrrevtw hJmetevrwn ojivwn glavgo": ouj duvnatai gavr 

                                                                                                                                                         
capiente raduna insieme gli sparsi gruppi di pecore confuse e guida le greggi di bestie lanose con la sua verga 
tutte insieme, e molti pecorai lo accompagnano serrando le greggi con le braccia unite disponendole 
concitatamente su file, perché uno sciame mentre il gregge è rinchiuso non torni indietro e si smarrisca; così 
Morreo chiudendo dentro le porte la schiera delle donne spinge rapidissimo verso l'alta città ogni squadra delle 
Baccanti dispersa nella battaglia». 

20 Un esempio in Quinto Smirneo XIII 44-49; vd. anche Stazio, Theb. III 45-52, VIII 691-694. Una 
similitudine poco eroica in contesto bellico si trova anche in Claudiano, bell. Get. 408-413 dove il radunarsi 
delle coorti è paragonato a quello di una mandria che era stata dispersa dalla tempesta. 

21 Opp. Hal. 393-394 wJ~ o{te mhlonovmovv" ... ejlauvnwn / ... ajgevla" ajnavgei, individuato da Tissoni 2000, 
220-221.  

22 Su cui vd. Gigli 1985, 32-33; Harris 2006. 
23 Si veda anche in XVII 67-80 il dono del vino da parte di Dioniso al pastore Brongo che lo aveva ospitato 

(variazione dell’Ecale callimachea), in cui il dio proclama la superiorità della propria bevanda rispetto al latte 
pastorale. 

52

GIANFRANCO AGOSTI



eij~ povqon u{pnon a[gein h] parqevnon eij" gavmon e{lkein. 
mou'no" ejgwv, Kuqevreia, biavzomai: w[moi ∆Erwvtwn: 
Suvrigx Pano;" e[feugen ajnumfeuvtou" uJmenaivou" 
kai; gavmon ajrtitevleston ajneuavzei Dionuvsou   330 
aujtomavtoi" melevessi: to; de; plevon hjqavdi molph'/ 
fqeggomevnh" Suvriggo" ajmeivbeto suvnqroo" ∆Hcwv. 
numfidivh" Diovnuse mevqh" qelxivmbrote poimhvn, 
o[lbio" e[pleo mou'no", ajnainomevnh" o{ti nuvmfh" 
eu|re" ajosshth'ra gamostovlon oi\non ∆Erwvtwn’. 
toi'on e[po" katevlexe dusivmero" ajcnuvmeno" Pavn, 
zh'lon e[cwn kai; e[rwta telessigavmoio Luaivou24

 
. 

Il lungo canto non fa che sancire, in definitiva, la prevalenza della poesia dionisiaca su quella 
bucolica. 

 
3. Trasformazioni del genere 
 
Con questo passo si tocca l’aspetto che più di ogni altro segna la continuità dell’immaginario 

bucolico nel tardoantico: la valenza metapoetica del genere bucolico, che è una delle sue costanti più 
presenti, sia in Occidente che in Oriente.  

In alcuni poeti tale valenza è associata a una rappresentazione esiodea della propria attività 
letteraria. È il caso di Quinto di Smirne, che nel ‘proemio al mezzo’ del libro dodicesimo inscrive il 
proprio poema in una medietas stilistica (rappresentata dal colle né troppo basso né troppo alto) e 
raffigura la propria iniziazione poetica in veste esiodea (XII 308-312) 

 
uJmei'" ga;r pa`savn moi ejni; fresi; qhvkat∆ ajoidhvn, 
privn moi ãe[t∆Ã ajmfi; pareia; kataskivdnasqai i[oulon, 
Smuvrnh" ejn dapevdoisi perikluta; mh'la nevmonti 
tri;" tovson ”Ermou a[pwqen o{son boovwnto" ajkou`sai, 
∆Artevmido" peri; nho;n ∆Eleuqerivw/ ejni; khvpw/, 
ou[rei> ou[te livhn cqamalẁ/ ou[q∆ uJyovqi pollw/`25

 
. 

Proprio sulla base di questo passo si è recentemente proposto di interpretare come Quinto Smirneo 
il pastore che fa capolino sopra Atena in una raffigurazione della contesa delle armi di Achille fra 
Aiace e Odisseo, conservata in un piatto argenteo del VI sec. d.C.: il piatto rappresenterebbe dunque 
una scena dei Posthomerica26

Che Esiodo fosse inteso come rappresentante di una poesia pastorale, per quanto sorprendente, è 
testimoniato in altri autori. Un papiro di Ossirinco ci ha restituito una curiosa etopea in esametri in cui 

. 

                                                 
24 «Ma uno dei satiri lascivi, nella macchia vicina, insaziato osservatore di quelle nozze da non vedere, così 

parla, visto il giaciglio virginale goduto da Bacco: «O Pan cornuto, tu solo continui la corsa ai piaceri d'amore? 
Sarai alfine sposo di Eco, che sempre insegui? Ti aiuterai infine anche tu con questo inganno, che venga in 
soccorso agli imenei incompiuti? Caro Pan, invece che pastore, diventa anche tu un piantatore, butta via la verga 
pastorale ed abbandona pecore e mucche accanto alla grotta: che mai faranno per te i pastori? Su, su, pianta 
anche tu la vite che porta le nozze!» Non ha finito di parlare, e già risponde Pan il capraro: «M’avesse mio padre 
insegnato l’inganno di vino che realizza le nozze! Magari foss’io, come Bacco, signore del grappolo inganna-
mente! Avrei soddisfatto anch’io questa brama d'amore per cui tanto vago, una volta vista Eco, vergine 
sciagurata, ubriaca e dormiente. Che questo pascolo mi perdoni: ma io qui, presso la fonte, abbevero le bestie, e 
intanto Dioniso, con flutti di vino puro attira alle nozze delle vergini fiere. La sua pianta gli è rimedio d'amore: 
alla malora il latte delle capre e delle pecore: non riesce a trasformare il sonno in voglia né a indurre alle nozze 
una fanciulla. Io solo, Citerea, subisco oltraggio! Ahimè, amori! Siringa ha fuggito Pane, ha lasciato incompiute 
le nozze; e adesso col suo canto automatico celebra l'amplesso appena compiuto da Dioniso. E per di più Eco 
risponde concorde al canto consueto di Siringa! O Dioniso, fascinoso pastore dell'ebrezza nuziale, tu solo felice, 
poiché, al rifiuto della ninfa, hai avuto l’aiuto del vino che accompagna gli amori!» (trad. Gonnelli 2003). 

25 «Voi infatti mi avete infuso il canto nel cuore, prima ancora che la barba si spargesse sulle guance, mentre 
pascolavo le greggi, mia unica gloria, nella pianura di Smirne, tre volte lontano dall’Ermo a distanza di grido, 
presso il tempio di Artemide nel giardino della Libertà, su un monte né troppo basso né eccessivamente elevato». 

26 Zalesskaya 2006, 159 (cat. n. 86). 
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è immaginata l’iniziazione di Esiodo alla grande poesia (P.Oxy. L 3537r (MP3 1849.1+1857.32; 
LDAB 5556), del III-IVe in.27

 
 

  tivna" a]n lovgouª" ÔHsivodo" ei[poºi≥ uJpo; 
  tw'n Mousw'n e  ≥ª            mºeno" 
Tiv" me qew'n ejtivnaxªe… tiv" e[nqeoºn≥ h[gagen a[sqma 
Ou[reav te prolipovntªi kai; a[lsea kºai; bota; mhvlwn… 
Nukti; mih/' tiv" ejpivst≥ªat∆ ajp∆ ejndovºxou ÔElikw'no" 
Davfnh" eujpetavloiªo fevrein ejriºqhleva" o[zou"… 
Aujthv moi gevno" eijpªe; qew'n ptolºevmou" te gigavntwn 
Pavntwn q∆ hJrwvªwn genehvn, fu'lºov≥n te gunaikw'n, 
Aujth; kovsmon e[ni≥s≥p≥ªe to;n oujdevpoºt≥∆ e[drakon o[ssoi". 
Mavndrh ejmh; trita≥vªlaina kai; au[lºi≥e" aiJ pavro" aijgw'n, 
∆Ercomai ej" ptol  ≥ ≥ ≥ ≥ ª c. 8 kºu≥vklon ajgwvnwn, 
ÔIero;" oujkevti kitto;ª" ejparkevseiº oujd∆ e[ti poivmnh  10 
Baih≥; e≥jm≥ªoi;º s≥uvmp≥a≥s≥a≥ l≥ªugroi'" su;nº d≥wvmasin “Askrh, 
Oujd∆ aujth'" Kuvmh"ª ajlegivzw: caivºrete pavnte". 
Mhlonovmoi Mou≥'s≥a≥i≥ ªkalhvn m∆ ejdºivdaxan ajoidhvn, 
∆Ek d∆ eJlovmhn polu; ªceu'ma qeopnºeuvstou ∆Aganivpphª". 
Nu'n moi, Di'e pavter,  ≥ª c. 10 ºnu'n Pukimhvdh, 
∆Olbivsth mhvteira, kavs≥ªi mevga nhvpieº Pevrsh, 
St≥hset≥ ≥ i≥eis≥a≥l≥. o≥i≥o≥ ª  oºuj ga;r ajoidh;n 
Pauvrhn boukolikªh;n ajnabavlloºmai, oujd∆ o{s∆ ajfauroi; 
ÔRhidivw" mevlpousiª c. 6 ajgroºi≥w'tai, 
Oujdev moi aijpolikh;  ≥ ª c. 10 º. eu[a≥ãdÃe su'rigx,  20 
Su;n d∆ aujtoi'" kalavªmoisin ajpevsºtugon a[grion hJchvn. 
∆Ek Dio;" ejk Mousevwnª  c. 10  ºx oujravnioiv moi 
Faivnontai pulew'n≥ªe", oJrw' d∆ eij" qºei'a mevlaqra 
“Hdh d∆ajeivdein ejqevl≥ªw bh'naiv te klºe≥vosde≥. 

 
1. ejtivnaxªe Parsons; e[nqeon Gigli ap. Barigazzi, Diggle ap. Parsons   2. prolipovntªi West; kai; a[lçea 

Parsons   2-3 bota; mhvlwn / nukti; mih/'… interp. Most   3. mih/' tivç Parsons; mivh ti" Barigazzi fort. recte; 
ejpivstªat∆ Barigazzi, Parsons; ajp∆ ejndovºxou Parsons   4. suppl. Parsons; drevpein Diggle ap. Parsons fort. 
recte   5. suppl. Parsons; ptolºevmou" Barigazzi, West   6. suppl. Parsons   7. suppl. West   8. suppl. Diggle ap. 
Parsons   9. kºuvklon Parsons   10. kitto;ª" D’Angour ap. Parsons; ejparkevsei West   12. suppl. West   13. 
suppl. Parsons | mhlonovmon Most   14. suppl. Parsons   15. p≥ªolufivltateº West   16. suppl. Barigazzi   18. 
suppl. Parsons   19. ajgroºiw'tai Parsons   20. eu[aãdÃe Barigazzi, Di Benedetto ap. Parsons   21. suppl. 
Parsons 23. suppl. West; qºei'a Parsons   24. suppl. Parsons ] 

 
L’autore è un poeta di discreto livello che ha costruito l’etopea come un acrostico, che risponde con 

una frase omerica alla domanda posta dal titolo28. Esiodo racconta la propria iniziazione poetica, o 
meglio il passaggio dalla poesia di tipo pastorale a quella di tipo cosmologico. La qualità della 
scrittura, il livello della versificazione, l’impegno dell’acrostico  fanno propendere non per un 
esercizio o un modello da utilizzare in una classe, ma piuttosto per il carme di qualcuno che voleva 
esprimere una sua personale visione della poesia esiodea29

                                                 
27 La bibliografia completa si trova in Agosti 2005 (aggiungere Most 2008).  

: Esiodo da poeta-pastore diviene poeta 
‘teogonico e celeste’ (vv. 5-7). Il carme è un unicum già per il fatto di avere come protagonista un 
poeta, è costruito secondo la regola dei tre tempi (presente, vv. 1-9; passato 10-14; ritorno al presente 
e visione del futuro, 15-26); chiaro che l’interesse dell’autore è quello di presentare Esiodo come un 
poeta epico, che ha rinunciato al canto bucolico. L’autore, attraverso una riattualizzazione del 
paradigma esiodeo, delinea chiaramente una gerarchia fra i generi letterari (cfr. i vv. 10-11, e 20-21: 
oujdev moi aijpolikh;  ≥ ª c. 10º. eu[a≥ãdÃe sùrigx, / su;n d∆ aujtoì" kalavªmoisin ajpevsºtugon 
a[grion hJchvn). Si trattava di questioni discusse, né escluderei che dietro il carme si nasconda una 
polemica letteraria, probabilmente intorno al valore della poesia pastorale o delle opere esiodee. 

28
 Acrostico: to;n d∆ ajpameibovmeno" prosevfh (Agosti 1997). 

29
 Come «retore-poeta, uomo non certo privo di dottrina, che s’immagina la scena secondo la sensibilità e la 

cultura del suo tempo» caratterizza l’autore Bona 1995, 112. 
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L’aspetto metaletterario della poesia bucolica appare anche in contesti meno attesi. Nella chiusa 
della Parafrasi Nonno, allontanandosi dalla falsariga del vangelo giovanneo30

 

, espande il proprio 
dettato in quella che sembra proprio una dichiarazione di poetica (XXI 139-143): 

a[lla de; qauvmata polla; sofh/' sfrhgivssato sigh/' 
mavrtu" ejthtumivh", tavper h[nusen aujto;" ∆Ihsou'", 
o{ssa kaq∆ e}n stoichdo;n ajnh;r broto;" ai[ke caravxh/, 
bivblou" tossativa" neoteuceva" oujde; kai; aujtovn 
e[lpomai ajglaovmorfon ajtevrmona kovsmon ajei'rai

31

 
 

Al testo evangelico (una narrazione completa dei miracoli di Gesù riempirebbe il mondo di libri) 
Nonno sovrappone un’allusione alla propria opera: i libri ‘nuovi’ sono certo quelli del Nuovo 
Testamento, ma diventano anche i libri scritti nello ‘stile nuovo’ del poeta. L’aggettivo per indicare i 
libri è infatti una citazione della coppa del I idillio teocriteo, vv. 27-28 kissuvbion keklusmevnon aJdevi 
khrw/', / ajmfw'e", neoteucev"32

Ma l’esempio più compiuto di imagerie bucolica come rappresentazione di iniziazione poetica è 
offerto da un poemetto anonimo, i Lithica orfici, probabilmente da ascrivere alla metà del IV secolo. 
Al poema, dedicato alle virtù delle pietre e quindi appartenente al genere didascalico, sono premessi 
due lunghi proemi, uno di carattere più propriamente mistico-soteriologico, in cui la rivelazione 
litologica è posta sotto il segno di Hermes, e l’altro di carattere bucolico (91-171), in cui si narra la 
disavventura di un giovane e l’aition di un sacrificio annuale al Sole

. Del resto l’ultimo verso, se letto isolatamente, costituisce 
un’orgogliosa dichiarazione di poetica («spero di sollevare il cosmo infinito dalla bella forma»), fatta 
secondo il più genuino gusto fonico di Nonno, con la triplice allitterazione di a che riprende, in 
chiusura circolare, quello del primo verso del poema. 

33

 

: il tutto inscritto in una cornice 
tipicamente bucolica, quella dell’incontro fra il poeta e il misterioso Teiodamante, che ripete la 
struttura dell’incontro nelle Talisie teocritee. I vv. 91-94 riprendono da presso Theocr. VII 10-14 e il 
finale la descrizione del locus amoenus che chiude le Talisie (vv. 159-171 che riprendono Theocr. VII 
7-9 e 135-139). Val la pena di leggere il primo dei due passi: 

Ma'llon ejgw; pinutoi'o paraivfasin ajnevro" euJrw;n 
tevryomai, h[per cruso;n aJpavntwn koivranon ajndrw'n. 
∆Helivw/ ga;r a[gwn iJerhvion ajntebovlhsa 
ajgrovqen a[stud∆ ijovnti perivfroni Qeiodavmanti34

 
. 

I Lithica sono probabilmente da ricondurre all’ambiente neoplatonico che gravitava attorno a 
Giuliano e al suo maestro, Massimo di Efeso35

                                                 
30 Io. XXI 25 e[stin de; kai; a[lla polla; kai; ejpoivhsen oJ ∆Ihsou'", a{tina eja;n gravfhtai kaq∆ e{n, oujd∆ 

aujto;n oi\mai to;n kovsmon cwrh'sai ta; grafovmena bibliva. 

: la visione iniziatica della poesia bucolica che essi 
delineano si pone all’opposto rispetto a quanto tratteggiato nell’etopea su Esiodo, in cui piuttosto la 
poesia pastorale occupa un ruolo inferiore nella gerarchia dei generi letterari, inferiore soprattutto 
rispetto alla poesia cosmogonica. Nel secolo seguente Nonno, pur consapevole di questo aspetto, 
riprenderà nelle Dionisiache principalmente l’aspetto erotico dell’immaginario pastorale, non 

31 «Molti altri miracoli, che Gesù in persona fece / sigillò con sapiente silenzio il testimone della verità: / se 
un mortale li scrivesse tutti insieme di seguito / mi aspetto che tanti libri nuovi neppure / lo stesso mondo infinito 
dalla bella forma potrebbe contenerli». 

32 Esso ricorre anche Il. 5.194 divfroi / neoteuceve" e (significativamente) in Timoth. Pers. 216 mou'san 
neoteuch'; Per questa interpretazione del passo nonniano vd. Agosti 2001b, 96. 

33 Per il testo dei Lithica vd. Schamp 1985. 
34 «Io mi rallegro avendo trovato la consolazione di un uomo saggio, più che se avessi trovato l’oro che 

domina su tutti gli uomini. Mi imbattei nel saggio Teiodamente mentre andavo a celebrare un sacrificio a Elio, 
sulla strada dalla campagna verso la città». Cfr. Theocr. 7.10-14 kou[pw ta;n mesavtan oJdo;n a[nume", oujde; to; 
sa'ma / aJmi'n to; Brasivla katefaivneto, kaiv tin∆ oJdivtan / ejsqlo;n su;n Moivsaisi Kudwniko;n eu{rome" 
a[ndra, / ou[noma me;n Lukivdan, h\~ d∆ aijpovlo", oujdev kev tiv" nin / hjgnoivhsen ijdwvn, ejpei; aijpovlw/ e[xoc∆ 
ejwv/kei, «non eravamo ancora alla metà del cammino, mé in vista eravamo giunti del sepolcro di Brasila, 
quand’ecco che incontrammo, per il favore delle Muse, un nobile viandante, un uomo di Cidonia di nome 
Licida; era un capraio e nessuno a vederlo si sarebbe sbagliato, perché di un capraio aveva tutto l’aspetto». 

35 Livrea 1993, 175-178. 
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mancando tuttavia di suggerirne anche l’inferiorità nei confronti della poesia epica. E abbiamo anche 
visto che la bucolica rimarrà produttiva anche come rifugio idealizzato e impossibile evasione dalla 
realtà. È solo una riprova della inesauribile capacità di variazione di questo genere36

 
. 
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